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Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili (2Ti 3,1).

Agosto 2004

1

domenica. A Grizzana festa della Madonna del rosario. Ci siamo trovati la sera precedente alle 21 nel cortile delle suore e abbiamo celebrato l’Eucaristia; tutto era allestito sul nuovo palco. Al termine abbiamo accompagnato l’immagine della Madonna in parrocchia con una fiaccolata scandita da canti e da preghiere.
Il giorno dopo, alle 17, abbiamo recitato il rosario nella chiesa parrocchiale e abbiamo fatto la processione per la via  principale del paese. Tutto si è concluso con la preghiera alla Vergine e la benedizione. Al termine di essa è stato dato un abbondante rinfresco ai presenti.
Alla sera davanti alla sede comunale abbiamo ascoltato musiche e canti venezuelani.

15

Davvero sono stati bravi quanti hanno preparato per la celebrazione liturgica e religiosa e quanti hanno preparato il rinfresco e organizzato l’incontro serale. Tutto si è svolto nella pace, nella gioia e nella sobrietà.
2
Ieri sono avvenuti pesanti attentati in alcune chiese di Bagdad. Si vuole spaventare la popolazione cristiana perché abbandoni il paese. Questo contribuisce al massiccio esodo di cristiani dal medioriente, come appunto sta accadendo anche in Terrasanta.

È triste vedere farsi come un lumicino queste Chiese di origine apostolica e tanto vicine come tipo di vita e di preghiera a quelle dell’età apostolica.
Il patriarca caldeo ha dichiarato: «Noi cristiani dobbiamo continuamente pregare per la pace insieme ai nostri fratelli mussulmani, perché siamo fratelli di una sola e comune famiglia irachena» (Asia News).
Mons. Rabban, vescovo nel Kurdistan iracheno ha dichiarato all’agenzia di stampa Asia News: «L’Iraq aveva bisogno di un aiuto esterno per rinascere … Almeno l’80% della popolazione irachena guarda alle truppe di coalizioni come a liberatori … La vita è migliorata rispetto a prima … Ora vi sono gruppi, dimostrazioni, democrazia».
7
domenica. Oggi, festa a Stanco. Il clima di solidarietà, che caratterizza la borgata, permette di fare una festa molto sentita. Al mattino, dopo la Messa delle 11,  abbiamo inaugurato la ridipintura esterna dell’oratorio e abbiamo ringraziato con un riconoscimento quanti hanno partecipato. Ora l’oratorio è tornato come nuovo.
Il mese di agosto è quello delle nostre feste e si caratterizza anche con una buona presenza sia di abitanti che tempo fa trasmigrarono in città e sia anche di persone che salgono alla nostra terra attirati dalla umile bellezza del paesaggio, che tanto ha affascinato Giorgio Morandi.

Certamente le nostre comunità devono imparare l’arte dell’accoglienza e chi viene deve imparare a dialogare con quanti abitano sul posto.
Talora si pensa alle nostre terre come prive d abitanti e quindi a luoghi non di vita ma fatti apposta per riposare dalla vita convulsa delle città e dei grossi centri. Le nostre terre non sono una riserva né di uomini né di caccia.
Celebrazione dell’Assunzione di Maria. In paese, a Grizzana si fa la festa dello zuccherino. Vengono in molti anche dal di fuori. La chiesa rimane aperta e la mite e materna immagine di Maria è onorata con preghiere e luci.

10

festa di s. Lorenzo. Ci ritroviamo alla sera nell’antico oratorio di Tudiano per celebrare la festa del patrono. Da tempo non celebravamo più in questo antico oratorio romanico, sede parrocchiale fino al sec. XV. È stato un momento di grazia perché è bene tenere accese queste luci che sono sparse nella nostra terra e poi abbiamo sentito forte l’impegno a restaurare questo edificio così prezioso anche per la testimonianza storica e artistica.

17-26

secondo pellegrinaggio in terra santa. 

Rimane sempre un’esperienza unica. Momento di riflessione, di preghiera, di rapporto con i luoghi santi e le persone e anche come giorni vissuti insieme. Difficilmente si sta tanto insieme come in un pellegrinaggio. Per una animatore spirituale, che svolge anche il compito di guida, è un impegno molto forte perché si tratta d’introdurre i pellegrini alla conoscenza di realtà spirituali, religiose, storiche e archeologiche ed anche alla conoscenza della situazione attuale attraverso luoghi e monumenti molto semplici e spesso profondamente mutati in rapporto al paesaggio dell’epoca di Gesù.
Quanto alla sicurezza anche questa volta abbiamo potuto constatare che si riesce a visitare bene e a vivere senza paura, anzi con una profonda solidarietà con gli abitanti del luogo, in particolare con i nostri fratelli nella fede, che si appoggiano alle parrocchie, ai conventi, alle scuole, agli alberghi e alle altre istituzioni cattoliche.
La salita al Sinai, fatta nel pomeriggio, rappresenta sempre un momento molto forte non solo perché è faticosa (due ore e mezzo di salita, che si fa sempre più ripida) ma anche per il significato simbolico di questa montagna e per la sua grandiosità. Coronata dai monti la montagna sembra far ancor sentire il richiamo forte della Legge e della forza con cui Dio la donò al suo popolo.
29
festa a Tudiano in onore della Vergine di Pompei e adempimento del voto nei confronti dei santi Fabiano e Sebastiano.
Alla sera del sabato abbiamo detto il rosario davanti all’immagine della Vergine e poi l’abbiamo accompagnata all’oratorio con una fiaccolata.

Al mattino celebrazione dell’Eucaristia alle ore 11. Al pomeriggio rosario e processione con l’immagine dei due martiri. Ad essa è seguito un rinfresco nei pressi dell’oratorio.

Colloquio con l’architetto Milani per impostare il lavoro di restauro dell’oratorio.

30
A Tavernola prosegue l’Estate ragazzi. Di quest’attività daremo notizia nel prossimo numero con le testimonianze dei partecipanti.

Un grazie vivissimo a quanti l’hanno resa possibile.
Pensiero mensile
La parola umana è spesso fracasso che distoglie la mente dal guardare l’istante del nulla.

La Parola di Dio risuona come Oggi eterno sulle tenebre del nostro nulla.
La fede è il grido verso l’Oggi eterno della Parola dal profondo dell’istante disperato del nostro nulla.

Penisola del Sinai, 23 agosto 2004
Appendice
Preghiera a Maria

Grizzana 1.8.2004 

Madre di Dio, amabile Signora, Regina del cielo e della terra, dolcissima Madre nostra !

Eccoci davanti a te!

Tu ci vedi nel tuo cuore materno, tu ci conosci nel tuo amore silenzioso e premuroso di Madre.

A te veniamo, a te ci presentiamo con la certezza di essere ascoltati, capiti e amati.

Quali parole ti rivolgerà chi il tuo Figlio ha scelto come pastore di questa piccola porzione del suo gregge?

Le molte nostre parole, che ci affaticano nella ricerca del bene, della verità e dell’amore si fanno ora silenzio pieno di attesa che il tuo sguardo si posi su di noi.

Guarda, o Madre, i nostri piccoli. Questi boccioli, che si aprono trepidanti alla vita, non sempre sono riscaldati dai raggi benefici del sole che sorge dall’alto per rischiarare le nostre vie; ma a volte su di loro si riversa la violenza degli adulti, l’egoismo di questi incentrato su se stessi.

Custodisci questi bimbi e i loro genitori perché conducano una vita serena e tranquilla e dall’amore vicendevole dei loro cari sia caldo e accogliente il nido questi piccoli.

Gli adulti! Quanto sono preziosi e quanto amabili quando si lasciano guidare dalla mitezza e umiltà del tuo Figlio!

Purtroppo molti amano portare pesi insopportabili, affaticarsi piuttosto che accogliere il giogo soave e il peso leggero del tuo Figlio.

Perché, o Madre, c’illudiamo di essere liberi quando abbiamo orecchi e non udiamo, abbiamo occhi e non vediamo e il nostro cuore si è fatto duro come pietra? 

Purtroppo anche tra noi ci si vuole inebriare alla coppa del piacere e ci s’illude di non bere il veleno di morte anziché bere al calice inebriante preparato a noi dal tuo Figlio.

Fino a quando si vivrà in questa stoltezza, fino a quando i demoni si faranno beffe di coloro che disprezzano la Legge del Signore e ne bestemmiano il Nome santo?

Prega, o Vergine Maria, per tutti noi perché si fermi questo processo di morte innescato dal peccato e perché anche qui non si debba versare lacrime amare, come già altrove accade. 

Ti preghiamo, Signora umile e grande, perché questo non accada. Prega con noi perché scenda in noi uno spirito di conversione e di risveglio da questo torpore e la vita cristiana rifiorisca di nuovo vigore e di nuovo zelo in modo che la nostra terra riceva la visita dello Spirito Santo, come celeste rugiada che suscita l’amore vicendevole e dà ristoro nella tribolazione.

Guarda, o amabile Signora, questa tua comunità e accoglila sotto il tuo manto perché siamo protetti dalle insidie del diavolo che come leone ruggente si aggira cercando chi divorare (1 Pt 5,8).

Nessuno perisca, ma in tutti fiorisca la vita.

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!

a scuola!

Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore (Rom 12,11).
LA SCUOLA BIBLICA
Stiamo ora affrontando lo studio della Bibbia nell’alto medioevo. Presentiamo ora uno dei commentatori più autorevoli della Bibbia, che avrà notevole influenza anche nei secoli seguenti.

Beda, il venerabile

Uno dei più autorevoli scrittori di esegesi altomedioevale è sicuramente Beda, detto il Venerabile. Vissuto fra la fine del VII sec. e la prima metà dell’VIII (n. 673 - m. 735), nacque in North Umbria (Inghilterra) e si formò alla tradizione monastica benedettina. Prolifico in campo letterario, scrisse molte opere di storia, geografia ed esegesi biblica. Dell’Antico Testamento trattò soprattutto i libri storici: Genesi, Esodo, Libri dei Re, Esdra, Neemia e Tobia; del Nuovo Testamento: il Vangelo di Marco, e quello di Luca, gli Atti degli Apostoli e l’Apocalisse. Non tralasciò i libri sapienziali, commentando i Proverbi e il Cantico dei Cantici, né i Profeti col commento del libro di Abacuc. 
Beda, come del resto tutti gli autori sacri medioevali, fonda tutta la sua opera sulla tradizione patristica; nei suoi commenti, infatti, cita sempre le fonti adottando un sistema tutto suo, coadiuvato molto probabilmente da una buona conoscenza del greco. Ad una lettura superficiale dei suoi testi si ha l’impressione che egli abbia copiato i Padri poiché pare che non ci sia nessuna novità di pensiero; se invece si sottopone la sua opera ad un’analisi più profonda, emergono un suo progetto ed un particolare criterio nella lettura della Bibbia. Egli vuole far emergere dai testi della Bibbia quale sia la vicenda storica, la salvezza dell’uomo e dell’umanità. La sua tesi consiste sostanzialmente in questo: la salvezza è possibile per tutti gli uomini!! Questa visione ottimistica della storia differenzia il suo pensiero da quello di un grande Padre della Chiesa: Gregorio Magno, differenza caratterizzata in gran parte dal diverso momento storico vissuto dai due autori, dal diverso carattere e stato di salute. Gregorio Magno, grande riferimento del pensiero medioevale, scrive nel momento del crollo della romanità. Egli si trova ad affrontare una situazione nuova, data dalle invasioni barbariche. Come Agostino, anche Gregorio assiste ad un crollo delle sicurezze precedenti; egli vede davanti a se un futuro drammatico e incerto, come se fosse giunta la fine catastrofica del mondo: da ciò nasce il suo pessimismo storico.

Beda vive una diversa fase storica. Egli assiste ad un momento di apertura del Vangelo a tutti i popoli e di conseguenza ha una visione pacificata e serena della storia, che giunge al suo fine. Nella nuova realtà dei popoli germanici, che sono entrati nella Chiesa, egli è il primo ad avere una visione globale del testo sacro e infatti legge la Bibbia calandola nel contesto nuovo del cristianesimo, che avanzava in queste popolazioni. Beda pone a centro di tutto il suo pensiero Cristo (si può parlare infatti di cristocentrismo) e per fare emergere Cristo dal Vecchio Testamento egli legge la Bibbia in chiave allegorica, metodo già usato da Origene, estraendo da essa quelle leggi universali che poi applica alla storia attuale, principalmente alla conversione del suo popolo, giungendo alla conclusione che come il Cristo ha salvato il suo popolo, così il Cristo è inviato a salvare tutti gli uomini e tutti gli uomini sono invitati alla conversione.

Facendo dei paralleli fra la storia biblica e la conversione del suo popolo e cogliendo il dato eterno spirituale nel dato contingente, riceve in sé e trasmette a chi legge la sua opera un messaggio pieno di speranza e di ottimismo, che si può tradurre in questa espressione: come il suo popolo si è convertito, così ogni popolo può convertirsi; il Vangelo è destinato ad essere presente in tutti i popoli. Beda sceglie dall’opera dei Padri i testi che sono più conformi a questa linea interpretativa: anche se la società, come ogni società in ogni tempo, è percorsa da dissidî, da guerre e da errori, esiste una metastoria, rivelata dalla Scrittura, che è fonte e sostegno della storia. Il testo biblico è il testo esemplare e normativo che ci consente di trovare le chiavi di lettura della storia di Dio, che condiziona oggi come sempre la storia degli uomini.

A differenza di Gregorio, che poneva molta attenzione all’opera della Chiesa, considerando il predicatore come portatore di fede e il pastore come elemento salvifico, Beda sente che il popolo, entrato della Chiesa, è già salvo e desidera che tutti i popoli vi entrino. Dopo Gregorio Magno, Beda è da considerarsi la più grande mente innovativa, avendo elaborato un pensiero, pur espresso in un linguaggio apparentemente un po’ freddo, che ha dato origine ad una visione ricca e positiva della storia, trasmettendo in essa un insegnamento spirituale di grande portata.

(Sandra Vivoli)
«Chi ama le ricchezze non ne avrà vantaggio (Qo 5,9), perché colui che non sa staccare l’animo dai beni temporali e non sa farne parte ai poveri, per il momento, sì, gode del loro uso, ma resterà privo per sempre del frutto che avrebbe potuto acquistare, se li avesse donati».

Beda il Venerabile, dal Commento a Luca
INCONTRO DEI GIOVANI

Continua la presentazione di Søren Kierkegaard (1813-1855). L’ultimo aspetto da esaminare è la sua critica a Hegel. Questo filosofo, caratterizzato dall’idealismo, ha esasperato il concetto del super-io che trova la sua attuazione nello stato a danno dell’io del singolo. Qui sta uno dei temi di tensione tra i due filosofi.
4) la critica del pensiero hegeliano
Briciole di filosofia (1844): già il titolo è una provocazione al sistema hegeliano come tentativo di comprensione della totalità. Il concetto fondamentale è quello dell’irriducibilità dell’esistenza alla logica infatti la logica è il mondo del pensiero puro quindi è statico, invece l’esistenza è dinamica quindi non è riducibile alla prima. Inoltre il pensiero non è l’esistenza ma il pensiero presuppone già l’esistenza. Il pensiero astratto oggettivo nella pretesa di comprendere l’esistenza sub specie aeternitatis (1) la fraintende completamente. L’esistente non è pensabile, è sempre la realtà singola, l’astratto non esiste. Il pensatore oggettivo parla della vita ma non vive, raggela la vita nel pensiero mentre l’esistenza è “passione infinita” e “interesse” (2).

Nel sistema hegeliano c’è identità tra pensiero e essere cioè tra soggetto e oggetto. Invece per K.. l’esistenza è separazione. K. non esclude il pensiero, ma l’esistenza per essere compresa  richiede «un esistente concreto che si rapporti in concreto alla verità». La verità non è qualcosa di oggettivo, non è un’astratta identità di pensiero ed essere ma è soggettività: non nel senso che essa sia relativa ma nel senso che deve esserci un processo di appropriazione di un’interiorità autentica.

Come si giunge dunque alla verità? Per Socrate la verità era dentro ciascuno di noi e ad essa si arriva tramite una atto di reminiscenza; per K. invece il Singolo è fuori dalla verità: l’appropriazione richiede dunque un salto una discontinuità rispetto all’immanenza che è non-verità.

Infatti fra uomo e Dio vi è una differenza assoluta (3).
La dialettica hegeliana è quantitativa poiché le differenze di grado sono ogni volta ricapitolate nella continuità del processo; al contrario per K. l’assoluto è l’assoluto “Altro”: dunque la via del Singolo verso l’assoluto è una dialettica qualitativa in cui ogni posizione esistenziale è rottura rispetto alle altre.
Categorie di questo cammino sono: la decisione e la ripresa. Nella decisione il singolo compie il salto verso l’infinito, nella ripresa egli realizza la sua vera essenza riprendendo il suo passato in vista dell’avvenire.

Le diverse posizioni dell’esistenza realizzano tale dialettica in diversi modi. Per l’esteta la ripresa è impossibile e si risolve nel tentativo di attualizzare il passato nella ripetizione del momento. Nella vita etica vi è sempre scelta e vi è ripresa cioè continuità dell’io nella sfera dell’immanenza. Solo nell’accettazione della trascendenza cioè nella scelta della fede la ripresa si configura come una vera rinascita. Solo il rapporto con l’assoluto genera un uomo nuovo che ha scelto la propria infinità e quindi ritrova la propria essenza.

Esistenza: il termine che nel linguaggio comune significa vita ha nel lessico filosofico un significato specifico. Tale termine che nel latino classico significa “uscire fuori da” è usato:

a) dagli Scolastici: indica il modo di essere di un ente che riceve il suo essere dal di fuori. Quindi l’esistente è caratterizzato dalla contingenza: infatti esso dipende da una atto libero della volontà divina. 

b) nel medioevo in generale: alla concezione dell’esistenza come derivazione si intreccia la concezione dell’esistenza come fatto, l’essenza è la natura concettuale di un ente mentre l’esistenza è la sua attualità (in base alle categorie aristoteliche potenza/atto)

c) Kant: obbiettando contro la prova ontologica, secondo cui il concetto di Dio come essere perfettissimo ne implica necessariamente l’esistenza (essendo l’esistenza più perfetta del non essere), 

Kant sostiene che l’esistenza è una posizione assoluta che non può essere dedotta logicamente, ma può semplicemente essere oggetto d’esperienza.

d) nell’800: la tesi della non deducibilità dell’esistenza dal pensiero è già presente in Jacobi, in Hamann e in Schelling (di cui K. fu scolaro). K. spinge al massimo quest’ipotesi fondando la sua filosofia proprio sull’impossibilità di costruire un sistema dell’esistenza. L’esistenza- afferma lui- corrisponde alla realtà singolare, al singolo: essa resta fuori e non coincide con il concetto. Un uomo singolo non ha certo un esistenza concettuale. Ciò non impedisce a K. di elaborare la situazione esistenziale secondo alcune categorie: singolo possibilità, divenire, decisione, scelta ripresa angoscia in un quadro che ricupera l’idea dell’esistente come “essere posto” da altro quindi come rapporto con il trascendente.

e) Esistenzialismo: la centralità dell’esistenza come oggetto filosofico verrà ripresa in maniera diversa nell’esistenzialismo, tendenza filosofica nata negli anni 20 del secolo scorso grazie agli apporti di Heiddegger e Jaspers in Germania, Sartre e Marcel in Francia, Abbagnano in Italia, Berdajev e Sestov in Russia. 
(1) sub specie aeternitatis locuzione avverbiale latina + filosofica. [lat. sub specie aeternitatis propriamente "sotto l'aspetto dell'eternità"] nella filosofia scolastica, considerando le cose dal punto di vista dell'eternità, fuori del tempo e della contingenza (De Mauro).

(2) In queste righe, aggiungo io, K critica l’affermazione hegeliana “tutto ciò che è razionale è reale e tutto ciò che è razionale è reale”.
(3) Invece Hegel affermava l’identità tra finito e infinito. Cioè il mondo finito non è altro che un momento del dispiegarsi dello Spirito Assoluto e quindi è incluso in esso.

(Alberto Maccaferri, fine)

bacheca 
Orario Messe domenicali (settembre-dicembre): ore 8:30 Veggio; 9:45 Grizzana; 11:00 Stanco.

Presso la parrocchia, per chi lo vuole acquistare, è a disposizione il commento al libro di Giobbe curato da don Giuseppe Ferretti. Copia rilegata (€ 23). (ormai non ci sono più molte copie.
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